
1
Lavoravo all’Ipermercato Carre-
four della Romanina, a Roma,
con un contratto a tempo indeter-

minato. A gennaio siamo stati licen-
ziati in 116, su 240. Non siamo stati
redistribuiti negli altri punti vendita
perché lì ci sono persone con contrat-
ti a termine, interinali e così via. Ho
provato a rivolgermi al centro impie-
go della mia zona, non sono neanche
riuscita a entrare nel portone per
quanta gente c’era. E poi la disinfor-
mazione è totale. Anche iscriversi al-
le liste di mobilità è un’impresa.

2
Non so se ce l’avrei fatta a fare
questo lavoro fino a 60 anni,
figuriamoci fino a 65. Con i car-

relli portapallet non sono rari gli in-
fortuni, gli strappi alla schiena sono
all’ordine del giorno. Oggi il proble-
ma è un altro, non si riescono a fare
progetti di vita. Il lavoro è una neces-
sità. Il mio compagno è morto un me-
se prima che mi licenziassero. Non
essendo sposati, non ho avuto diritto
a nessuna reversibilità.

3
I “lavoretti” li ho fatti tutti. Da
mamma spero che mio figlio,
che oggi ha tre anni, non deb-

ba rivivere la mia storia. Ti aspetti
sempre il meglio per i tuoi figli, però
la situazione si fa sempre più dram-
matica.

1
Lavoro tra le otto e le dieci ore al
giorno, per sei giorni a settima-
na. In alcuni periodi anche sette

giorni su sette. Posso estirpare caro-
te, e col fango che ti arriva alle ginoc-
chia non è facile, oppure sollevo cas-
sette. Ognuna pesa minimo 25 chili.
Prima lavoravo in Germania come
impiegata statale, sono figlia di emi-
grati. Sono tornata in Italia con tanti
buoni propositi. Ho lavorato per 10
mesi in nero in un’azienda che produ-
ce insalata lavata e imbustata. Quan-
do mi sono iscritta a un sindacato per
tutelare i miei diritti mi hanno man-
dato a casa. Il mio nome deve essere
girato, diverse aziende della zona
non mi hanno fatto più lavorare. Nel
settore in cui sono ora la paga sinda-
cale non esiste. Prendo 4 euro l’ora.

2
È impensabile far lavorare le
donne fino a 65 anni. Bisogna
fare largo ai giovani. Io ho un

figlio e una figlia, entrambi all’uni-
versità. Li aiutiamo, ma si sono suda-
ti anche loro una parte degli studi in-
trapresi, lavorando come camerieri
nei fine settimana.

3
Studiano ingegneria e medici-
na. Ma la situazione oggi è diffi-
cile anche per i laureati. Io con-

tinuo a lavorare, non posso permet-
termi di pensare di smettere.

1
Quest’anno ho una prima ele-
mentare, con 21 alunni. Ho
un’anzianità considerevole,

ma penso che sarò costretta ad an-
dare in pensione con 40 anni di ser-
vizio, visto quanto prendiamo di
stipendio ora e quanto percepirem-
mo dopo. Quella degli insegnanti
è una categoria bistrattata, mi
aspetto un po’ più di riconoscimen-
to per il futuro.

2
È dura lavorare con i bambi-
ni, nonostante le gioie e le
soddisfazioni che ti danno.

Sono riconosciute come malattie
professionali quelle alle corde vo-
cali e la depressione. Pensare che
si possa fare un lavoro del genere
fino a 65 anni vuol dire non cono-
scere la realtà.

3
Ho due figli. Sembra inevita-
bile che i giovani facciano la-
vori precari. Non credo che li

si possa incolpare di non accettare
“lavoretti”, e comunque le respon-
sabilità del caso sarebbero per sol-
tanto per il 50 per cento della fami-
glia. Ho sempre insegnato che il la-
voro è importante. Io non ho mai
pensato di lasciar stare la profes-
sione e dedicarmi soltanto alla fa-
miglia. I figli li ho fatti soltanto do-
po essere passata di ruolo.

1
Lavoro in fabbrica. Ho avuto un
percorso lavorativo pesante. Ho
iniziato a 17 anni, facendo l’ap-

prendista. Non ho però mai pensato
di lasciar stare e fare la casalinga per-
ché ritengo non sia giusto. Da un pa-
io d’anni la mia azienda porta avanti
una politica di turnover: fuori chi è
pensionabile per far entrare persone
più giovani. Ma la maggior parte di
quelli che avrebbero i requisiti non
accettano perché hanno a casa dei
figli che ancora non sono economica-
mente indipendenti.

2
È sbagliato ipotizzare d’innal-
zare l’età pensionabile per le
donne a 65 anni. Non si deve

neanche aprire, questa discussione.
Non è questa la parità che si deve ga-
rantire.

3
Siamo al caso del serpente che
si morde la coda, per quanto
riguarda il rapporto tra genera-

zioni. Spero si cominci a guardare ai
giovani. Li stiamo bloccando noi, li
abbiamo ingabbiati noi. Neanche i
laureati sono garantiti. Quella dei
“bamboccioni” è una provocazione.
Il problema sono le incapacità diri-
genziali e politiche: si chiede alle per-
sone della mia generazione di lavo-
rare più a lungo e poi si dice ai ragaz-
zi di non disprezzare i “lavoretti”.
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